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“A qualunque giurisdizione si voglia fare riferimento, la relativa cultura – per essere 
davvero un valore – dovrebbe essere comune non solo a giudici e pubblici ministeri, ma 

anche a tutti gli altri soggetti chiamati ad esercitare funzioni processuali (in particolare, 
agli avvocati difensori) e, in definitiva, a tutti i cittadini, prescindendo dall’appartenenza 

o meno ad un unico corpo burocratico” 
Frigo G., Separazione delle «carriere» o separazione delle «funzioni», in Dir. pen. proc., 

1997, n. 6, p. 732 ss. 
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Opinioni 
 
 

 
Note a margine del fine-vita 
di Chiara Ariano* 
 
Affrontare il tema del fine vita appare - nella società attuale - quasi un tabù, del quale 
si tende a non parlare, come se questo potesse significare vivere per sempre. 
L’unica accezione che, sembra, consentire la discussione sul fine-vita è farlo a 
condizione che se ne parli in termini di autonomia1 e di dignità della vita. 
Autonomia e dignità della vita sono espressioni di uso frequente, ma assumono 
sovente orizzonti di senso contraddittori.  
Nel paradigma laicista, l’autonomia si manifesta quale atto di volontà di un individuo 
in grado di autodeterminarsi e di indirizzare la sua autodeterminazione non solo sul 
corpo, ma anche contro il proprio corpo (come nel caso dell’eutanasia). La persona, 
infatti, potendo disporre della propria vita, può decidere anche della propria morte.  
L’immagine che tale archetipo ci prospetta è quella di un uomo che ritiene di poter 
edificare sé stesso, come soggetto pienamente autonomo, risoluto, competente nel 
comprendere tutte le comunicazioni a lui inerenti, non condizionato da interazioni con 
l’ambiente circostante, attorniato dalle migliori attenzioni possibili.  
La realtà, però, sembra prospettare un’idea piuttosto controintuitiva: ovvero una 
comune condizione umana segnata dalla contingenza e dalla vulnerabilità, che induce 
a riflettere – soprattutto per coloro che vivono in condizioni di debolezza, come la 
malattia – sul valore della vita, anche quando la vulnerabilità si svela nella sua estrema 
fragilità, come avviene nei casi più gravi di disabilità2.  
Riconoscere la dignità anche nella vulnerabilità, seguendo un modello oggettivo e 
ontologico di unicità della natura umana, fa apparire riduttiva e semplicistica 
l’ostentazione di affrontarle con un mero rinvio all’assoluta individualità. 
L’unicità della dignità umana volge, infatti, lo sguardo all'essere considerato quale 
fine in sé e, in quanto tale, da rispettare, sì da non potersi subordinare ad alcun altro 
valore, per quanto importante o rilevante. Nota è l’affermazione di Kant: «II rispetto si 
riferisce sempre soltanto alle persone, non mai alle cose. Le cose possono far nascere 
in noi la propensione e, se sono animali (per esempio, cavalli, cani, ecc.), persino 
l'amore o anche la paura, come il mare, un vulcano o una bestia feroce, ma non mai il 
rispetto»3. 

 
* Docente di Biodiritto presso la Pontificia Università Lateranense 
 
1  Così come espressamente affermato dal Manifesto sull’eutanasia del 1974. Il testo è stato 
pubblicato sulla rivista The Humanist, 1974. 
2 SPAEMANN R., Persone, Laterza, Roma-Bari 2005.  
3 KANT I., Critica della ragion pratica, trad. it. di F. Capra, Roma-Bari 1982, p. 94. 
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In questo ambito teoretico, è interessante ricordare la sentenza della Corte 
costituzionale tedesca del 25 febbraio 1975 che pone il singolo uomo, nella sua 
dignità, al centro di tutte le sue norme e dichiara che «a fondamento di questa 
concezione è l’idea che, l’uomo nell’ordine della creazione, possiede un valore 
proprio e autonomo che esige costantemente il rispetto incondizionato della vita di 
ogni singolo, anche della vita di colui che può sembrare socialmente senza valore».  
Il rispetto per l’integrità della dignità dell’individuo non può prescindere dal principio 
di indisponibilità dell’essere umano4 così come promossa da Immanuel Kant, il quale, 
negando decisamente la disponibilità su noi stessi come corpo, afferma: “Il suicidio è 
un delitto (omicidio): veramente lo si potrebbe anche considerare come una 
trasgressione del nostro dovere verso gli altri uomini (degli sposi l’uno verso l’altro, 
dei genitori verso i figli, dei sudditi verso la loro autorità di governo o verso i loro 
concittadini, finalmente anche come una trasgressione del dovere verso Dio nel senso 
che l’uomo abbandona così, senza esservi comandato, il posto che gli è stato affidato 
in questo mondo), ma qui si tratta soltanto di stabilire se l’intenzionale soppressione 
di se stessi sia una violazione del dovere verso noi stessi, e se, lasciando da parte tutte 
le altre considerazioni, l’uomo sia comunque obbligato alla conservazione della 
propria vita unicamente per il fatto che egli è una persona, e se egli debba riconoscere 
qui un dovere (e anzi un dovere stretto) verso se stesso”5. 
Per il filosofo tedesco, dunque, autosopprimersi vuol dire negare la propria personalità 
ed è dunque obiettivamente incompatibile con l’idea di una volontà razionale. Su noi 
stessi – sostiene Kant - non abbiamo nemmeno il potere di disporre di un dente: 
“privarsi di una parte integrante di un organo (mutilarsi), per esempio donare o 
vendere un dente perché esso vada ad ornare la bocca di un altro, o sottomettersi alla 
castrazione per poter vivere più comodamente come cantante, e simili, tutto ciò è 
commettere un suicidio parziale; non lo è però l’amputazione di un membro che, 
essendo cancrenoso o minaccia di diventarlo, mette la vita in pericolo”6. “Distruggere 
il soggetto dell’eticità – nella prospettiva Kantiana – nella sua propria persona sarebbe 
come estirpare dal mondo, per quanto dipende da noi, l’esistenza dell’eticità stessa la 
quale è pure un fine in sé; e quindi il disporre di sé stessi come di un puro strumento 
per un fine arbitrario, è un abbassare l’umanità nella propria persona, alla quale invece 
la conservazione dell’uomo era affidata”7. 
L'esperienza giuridica di diritto positivo parimenti sembra essere a favore della tesi 
dell’indisponibilità della vita8, essendo stata più volte dichiarata valore ''immanente" 
all'interno del sistema costituzionale da parte della Consulta, stante il suo ruolo di 

 
4 STORTONI L., Riflessioni in tema di eutanasia, in S. CANESTRARI, G. CIMBALO, G. PAPPALARDO, 
Eutanasia e Diritto: confronto tra discipline, Giappichelli, Torino, 2003, p. 89.  
5 KANT I., Metafisica dei costumi, (1797), trad. it. di G. Vidari, Laterza, Roma-Bari, 2009, p. 
278. 
6 Ivi, p. 279. 
7 Ibidem ivi. 
8 Comitato Nazionale per la Bioetica, Rifiuto e rinuncia consapevole al trattamento sanitario nella 
relazione paziente-medico, 24 ottobre 2008, 9.  
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presupposto di ogni altro diritto dell'individuo (ex multis, C. cost., 18 febbraio 1975, 
n. 27; C. cost., 10 febbraio 1981, n. 26). 
In particolare, essa ha trovato un favorevole accoglimento nell’art. 2 della 
Costituzione; infatti tra i diritti fondamentali inviolabili non può non esserci il diritto 
alla vita, la cui tutela va intesa erga omnes e quindi includente anche il titolare del 
diritto alla vita. 
Inoltre, l’art. 32 co. 1 Cost. statuisce che la Repubblica tutela la salute come 
fondamentale diritto dell’individuo e interesse della collettività. In quanto tale esso 
non può logicamente contenere il suo contrario, come avverrebbe se il suo oggetto 
consistesse indifferentemente tanto nel bene della salute quanto nel suo 
annientamento9 . 
Volgendo poi lo sguardo ad altre fonti di carattere legislativo, è possibile rintracciare 
riferimenti al principio dell’indisponibilità della vita, anche, ad esempio: 
nell’apparato normativo contro gli stupefacenti10, nella disciplina della tutela sanitaria 
delle attività sportive e della lotta contro il doping11. In aggiunta, vanno menzionati – 
ex multis – il Testo unico sulla salute e sicurezza sul lavoro, le vaccinazioni 
obbligatorie, i trattamenti sanitari obbligatori, i periodi coattivi contumaciali per 
esigenze profilattiche e l’obbligo delle cinture di sicurezza.  
In ambito codicistico menzione particolare merita – poi – l’art. 580 c.p., concernente 
l’istigazione al suicidio, in particolar modo è opportuno richiamare l’udienza del 25 
settembre 2019, nell’ambito del giudizio di legittimità costituzionale instaurato dalla 
Corte di Assise di Milano nel c.d. caso Cappato.  
Nello specifico, la Corte d’assise di Milano, con ordinanza del 14 febbraio 2018, 
sollevava questione di legittimità costituzionale sull’art. 580 c. p. nella parte in cui 
incrimina le condotte di aiuto al suicidio in alternativa alle condotte di istigazione e, 
quindi, a prescindere dal loro contributo alla determinazione o al rafforzamento del 
proposito di suicidio, ravvisando un contrasto con gli artt. 2, 13, primo comma, e 117 
della Costituzione, in relazione agli artt. 2 e 8 della Convenzione per la salvaguardia 
dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU) e nella parte in cui prevede 
che le condotte di agevolazione dell’esecuzione del suicidio, che non incidano sul 
percorso deliberativo dell’aspirante suicida, siano sanzionabili con la pena della 
reclusione da 5 a 12 anni, senza operare una distinzione rispetto alle condotte di 
istigazione, in contrasto, quindi, con le previsioni degli artt. 3, 13, 25, secondo 
comma, e 27, terzo comma, Cost. 
Il provvedimento – segnatamente – si innestava nell’ambito del processo a carico di 
Marco Cappato per il suo coinvolgimento nella tragica vicenda di Fabiano Antoniani, 
deceduto in Svizzera a seguito di una procedura di suicidio assistito.  
Nell’ottobre del 2018 la Consulta, dopo aver premesso che “l’attuale assetto 
normativo concernente il fine vita lascia prive di adeguata tutela determinate 

 
9 RONCO M., Eutanasia, in Dig. D. Pen. 2010, 5.  
10 D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309 e d.m. 8 gennaio 2015, il d.m. 10 febbraio 2015 e il d.l. 20 marzo 
2014 n. 36 convertito in l. 14 maggio 2014. 
11 L. 14 dicembre 2000, n. 376. 



Opinioni 

10 
 

situazioni costituzionalmente meritevoli di protezione e da bilanciare con altri beni 
costituzionalmente rilevanti”, rinviava la decisione per consentire al Parlamento di 
predisporre una regolamentazione legislativa in quanto “in assenza di una specifica 
disciplina della materia (...), qualsiasi soggetto – anche non esercente una professione 
sanitaria – potrebbe lecitamente offrire, a casa propria o a domicilio, per spirito 
filantropico o a pagamento, assistenza al suicidio a pazienti che lo desiderino, senza 
alcun controllo ex ante sull’effettiva sussistenza, ad esempio, della loro capacità di 
autodeterminarsi, del carattere libero e informato della scelta da essi espressa e 
dell’irreversibilità della patologia da cui sono affetti.. Di tali possibili conseguenze 
della propria decisione questa Corte non può farsi carico (...). I delicati bilanciamenti 
ora indicati restano affidati, in linea di principio, al Parlamento, il compito naturale di 
questa Corte essendo quello di verificare la compatibilità di scelte già compiute dal 
legislatore nell’esercizio della propria discrezionalità politica”.12 
Il 25 settembre 2019, la Corte costituzionale con un comunicato stampa rendeva noto 
che non è punibile, ai sensi dell’art. 580 c. p., a determinate condizioni, chi agevola 
l’esecuzione del proposito di suicidio, autonomamente e liberamente formatosi, di un 
paziente tenuto in vita da trattamenti di sostegno vitale e affetto da una patologia 
irreversibile, fonte di sofferenze fisiche e psicologiche che egli reputa intollerabili ma 
pienamente capace di prendere decisioni libere e consapevoli. 
In assenza dell’intervento del legislatore, il giudice delle Leggi ha subordinato la non 
punibilità al rispetto delle modalità previste dalla normativa sul consenso informato, 
sulle cure palliative e sulla sedazione profonda continua (artt. 1 e 2 della legge 22 
dicembre 2017, n. 219) e alla verifica sia delle condizioni richieste sia delle modalità 
di esecuzione da parte di una struttura pubblica del SSN, sentito il parere del comitato 
etico territorialmente competente. 
L’individuazione di queste specifiche condizioni e modalità procedimentali, desunte 
da norme già presenti nell’ordinamento, si è resa necessaria per evitare rischi di abuso 
nei confronti di persone specialmente vulnerabili, come già sottolineato 
nell’ordinanza n. 207 del 24 ottobre 2018. 
Nello specifico, la Corte nella parte in iure della sentenza, al punto 2.4, ha ammesso 
che si sta affrontando di una fattispecie delicata e si corre il rischio di ledere altri valori 
costituzionali, in particolare afferma: «in assenza di una specifica disciplina della 
materia, infatti, qualsiasi soggetto – anche non esercente una professione sanitaria – 
potrebbe lecitamente offrire, a casa propria o a domicilio, per spirito filantropico o a 
pagamento, assistenza al suicidio a pazienti che lo desiderino, senza alcun controllo 
ex ante sull’effettiva sussistenza, ad esempio, della loro capacità di autodeterminarsi, 
del carattere libero e informato della scelta da essi espressa e dell’irreversibilità della 
patologia da cui sono affetti. Conseguenze, quelle ora indicate, delle quali questa 
Corte non può non farsi carico.  Una regolazione della materia, intesa ad evitare simili 
scenari, gravidi di pericoli per la vita di persone in situazione di vulnerabilità, è 
suscettibile peraltro di investire plurimi profili, ciascuno dei quali, a sua volta, 

 
12 C. cost., ordinanza 24 ottobre 2018, n. 207. 
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variamente declinabile sulla base di scelte discrezionali: come, ad esempio, le 
modalità di verifica medica della sussistenza dei presupposti in presenza dei quali una 
persona possa richiedere l’aiuto, la disciplina del relativo “processo medicalizzato”, 
l’eventuale riserva esclusiva di somministrazione di tali trattamenti al servizio 
sanitario nazionale, la possibilità di una obiezione di coscienza del personale sanitario 
coinvolto nella procedura»13.  
È quindi fondamentale, afferma la sentenza, che la morte del paziente non implichi 
una prematura rinuncia ad offrire all’infermo la possibilità di accedere a cure 
palliative. In alcun modo, infatti, può essere limitato l’accesso alle cure palliative per 
coloro che sono in condizioni di irreversibilità. 
Al punto 5 infatti afferma: «le situazioni in rapporto alle quali l’indiscriminata 
repressione penale dell’aiuto al suicidio, prefigurata dall’art. 580 c. p., entra in 
frizione con i precetti costituzionali evocati. Si tratta in specie – come si è detto – dei 
casi nei quali venga agevolata l’esecuzione del proposito di suicidio, autonomamente 
e liberamente formatosi, di una persona tenuta in vita da trattamenti di sostegno vitale 
e affetta da una patologia irreversibile, fonte di sofferenze fisiche o psicologiche che 
ella trova intollerabili, ma pienamente capace di prendere decisioni libere e 
consapevoli»14. 
A parere di chi scrive sembra, però, che in sentenza si siano confuse le cure palliative 
con pratiche finalizzate a sopprimere la vita del paziente. 
Le cure palliative hanno lo scopo di dare al malato la possibilità di poter convivere 
con la propria infermità, anche se terminale, in un contesto di solidarietà nei confronti 
della fragilità e della vulnerabilità alla fine della vita. Consapevole di questo, anche il 
legislatore italiano aveva inteso rafforzare l’importanza della medicina del dolore 
autorizzando l’utilizzo dei farmaci analgesici oppiacei (l. 15 marzo 2010, n. 38).  
La soppressione della vita del paziente da parte del medico, invece, induce l’erronea 
convinzione che uno dei doveri fondamentali dei medici sia quello di aiutare i loro 
pazienti a morire, ignorando così il giuramento ippocratico mediante il quale il medico 
si impegna sempre e soltanto a favore della vita e non a operarne la cessazione.  
Tra l’altro questo implica - anche - un cambiamento profondo del paradigma giuridico 
e relazionale di cura: sostituendo al precedente modello definito “paternalistico”, un 
modello cosiddetto “dell’autonomia”, il cui pendio scivoloso è lo sbilanciamento di 
diritti e doveri, con un onere esclusivo di doveri su uno solo dei soggetti della 
relazione (il medico), ed un ambito esclusivo di diritti a “beneficio” dell’altro (il 
paziente). 
Nel caso del suicidio assistito, l’assetto contrattuale della relazione medico-paziente 
mostra più̀ che altrove tutti i suoi limiti. Come ha giustamente osservato Cotta, anche 
nel processo eutanasico “la decisione dell’operatore non è integralmente risolvibile in 
quella del soggetto”, né “la decisione del soggetto (...) e quella dell’operatore (...) 
coincidono necessariamente in tutto e per tutto. Perciò, in tale situazione, si presenta 

 
13 C. cost., sentenza 25 settembre 2019, n. 242. 
14 Ivi 
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la seguente alternativa: o il soggetto è signore della coscienza dell’operatore, o 
l’operatore è signore della vita del soggetto. Si tratta di due soluzioni che 
contraddicono la realtà della vicenda eutanasica e, per giunta, ontologicamente e 
moralmente inaccettabili, poiché o l’uno o l’altro dei membri del rapporto è ridotto a 
un oggetto: la relazione intersoggettiva è dissolta15”.  
La Corte chiarisce, poi, esplicitamente quali sono i casi in cui l’applicazione dell’art. 
580 c. p. risulterebbe incostituzionale: «la declaratoria di incostituzionalità attiene, 
infatti, in modo specifico ed esclusivo all’aiuto al suicidio prestato a favore di soggetti 
che già potrebbero alternativamente lasciarsi morire mediante la rinuncia a trattamenti 
sanitari necessari alla loro sopravvivenza, ai sensi dell’art. 1, comma 5, della legge 
ora citata: disposizione che, inserendosi nel più ampio tessuto delle previsioni del 
medesimo articolo, prefigura una “procedura medicalizzata” estensibile alle situazioni 
che qui vengono in rilievo. Il riferimento a tale procedura – con le integrazioni di cui 
si dirà in seguito – si presta a dare risposta a buona parte delle esigenze di disciplina 
poste in evidenza nell’ordinanza n. 207 del 2018. Ciò vale, anzitutto, con riguardo alle 
«modalità di verifica medica della sussistenza dei presupposti in presenza dei quali 
una persona possa richiedere l’aiuto»16.  
Nella sua elaborazione la Corte sembra enfatizzare il principio di autodeterminazione 
del paziente al punto tale da giustificarne qualunque suo desiderio nei confronti del 
medico, fino all’estrema pretesa eutanasica 17 , rivisitando cosi il paradigma 
ermeneutico di quei valori giuridici non negoziabili, intimamente connessi alla 
persona umana, che il nostro ordinamento ha da sempre qualificato beni in sé. Nella 
relazione all’articolo 2 della carta costituzionale, infatti, l’idea dominante era proprio 
la persona come valore in sé. 
Ora, però, sembra prospettarsi un orizzonte di senso nel quale la percezione della 
dignità non è più ancorata alla persona in quanto tale ma piuttosto a ciò che la persona 
percepisce di sé stessa, disattivando così quelle dinamiche di autentica reciprocità che 
realizzano la vocazione più autentica del diritto, capace di dare sostanza ad un ordine 
etico e giuridico, costituito dal riconoscimento del valore della persona umana e dei 
suoi diritti. 

 
15 COTTA S., Aborto ed eutanasia: un confronto, in Rivista di filosofia, 1983 (56-57). 
16 Ivi 
17 La Corte Costituzionale, nella sentenza del 25 settembre 2019, n. 242 afferma che: «L’art. 580 
cod. pen. deve essere dichiarato, dunque, costituzionalmente illegittimo, per violazione degli artt. 
2, 13 e 32, secondo comma, della Costituzione, nella parte in cui non esclude la punibilità di chi, 
con le modalità previste dagli artt. 1 e 2 della legge n. 219 del 2017 – ovvero, quanto ai fatti 
anteriori alla pubblicazione della presente sentenza nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica, con 
modalità equivalenti nei sensi dinanzi indicati – agevola l’esecuzione del proposito di suicidio, 
autonomamente e liberamente formatosi, di una persona tenuta in vita da trattamenti di sostegno 
vitale e affetta da una patologia irreversibile, fonte di sofferenze fisiche o psicologiche che ella 
reputa intollerabili, ma pienamente capace di prendere decisioni libere e consapevoli, sempre che 
tali condizioni e le modalità di esecuzione siano state verificate da una struttura pubblica del 
servizio sanitario nazionale, previo parere del comitato etico territorialmente competente». 


